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Uffici: Strada della Praia – Lazise (VR)
Telefono: 327-1832622
E-mail: contact@francesco-bazzoni.it

È stata pubblicata sul S.O. n. 63 della Gazzetta Ufficiale n. 194 del 20 agosto 2013
la Legge n. 98 del 9 agosto 2013, di conversione, con modificazioni, del DL n.
69/2013 (c.d. "Decreto del Fare") recante "Disposizioni urgenti per il rilancio
dell'economia".
Il provvedimento, entrato in vigore il 21 agosto 2013, contiene alcune novità.
Di seguito quelle di maggiore interesse per il settore non profit/ODV.

Viene confermato l’esonero dall’obbligo di predisporre il documento di
valutazione dei rischi per le associazioni di:

-VOLONTARIATO;
-DI PROMOZIONE SOCIALE;
-SPORTIVE DILETTANTISTICHE;
Che si avvalgono esclusivamente di lavoratori autonomi, volontari e
percettori sportivi.

Il provvedimento conferma infatti che agli effetti della legge in materia di sicurezza
nei luoghi di lavoro:

sono da considerarsi volontari non solo quelli che operano in
organizzazioni di volontariato ma anche quanti operano gratuitamente in
associazioni di promozione sociale e associazioni sportive dilettantistiche,
come chiarito nel parere 22 giugno 2010 dalla Regione Veneto
“Applicazione D.Lgs. 81/08 e s.m.i. Associazioni sportive dilettantistiche e
Associazioni di promozione sociale”

Per quel che concerne i soggetti che prestano la
propria attività spontaneamente e a titolo gratuito o
con mero rimborso delle spese, in favore delle
Associazioni di promozione sociale di cui alla L. 7
dicembre 2000, n. 383 o delle Associazioni sportive
dilettantistiche di cui alla L. 17 dicembre 2002, n. 289
(art. 90), nulla viene specificamente previsto dalla
normativa prevenzionistica.

sono da considerarsi equiparati ai lavoratori autonomi i percettori
compensi sportivi, ciò in linea alle indicazioni già offerte dal Ministero del
Lavoro nel rispondere al quesito specifico formulato il 1 settembre 2010,
posizione commentata nella nota informativa del 13/09/2010 n.109.

Queste equiparazioni comportano l’applicazione nei confronti di questi soggetti
esclusivamente delle disposizioni di cui all'articolo 21 del D.Lgs. 81/2008 e
s.m.i., ai sensi del quale questi collaboratori devono:

1) utilizzare attrezzature di lavoro in conformità alle norme di
sicurezza;

2) munirsi di dispositivi di protezione individuale ed utilizzarli
conformemente alle norme di sicurezza;

3) munirsi di apposita tessera di riconoscimento corredata di
fotografia, contenente le proprie generalità, qualora effettuino la
loro prestazione in un luogo di lavoro nel quale si svolgano attività
in regime di appalto o subappalto;

Mentre hanno facoltà, con oneri a proprio carico, di:
1) beneficiare della sorveglianza sanitaria;

2) partecipare a corsi di formazione specifici in materia di salute e
sicurezza sul lavoro, incentrati sui rischi propri delle attività svolte.

Non viene fatto riferimento alla norma che introduce l’obbligo di elaborare il
documento di valutazione rischi.

E’ comunque necessario che l’associazione si doti di ogni precauzione utile
al fine di evitare il verificarsi di incidenti.
In fondo, come recita la Corte di Cassazione:

…. “l'approntamento di misure di sicurezza e quindi il rispetto delle norme
antinfortunistiche esulerebbe dalla sussistenza di un rapporto di lavoro subordinato,
essendo stata riconosciuta la tutela anche in fattispecie di lavoro prestato per
amicizia, per riconoscenza o comunque in situazione diversa dalla prestazione del
lavoratore subordinato, purché detta prestazione sia stata effettuata in un ambiente
che possa definirsi "di lavoro” ….



Il provvedimento prevede inoltre che l’organizzazione di spettacoli musicali,
cinematografici e teatrali e di manifestazioni fieristiche sia equiparata – ai fini
della sicurezza nei luoghi di lavoro all’attività dei cantieri temporanei e mobili.
Entro il 31 dicembre dovranno essere definite le particolari esigenze connesse allo
svolgimento di queste attività

E’ infine prevista l’adozione di Decreti di semplificazione.

üIl primo riguarda il documento di valutazione rischi quando interessa realtà
considerate a basso rischio infortuni. Saranno individuate queste attività e
sarà prevista per loro la possibilità “per dimostrare di aver effettuato la
valutazione dei rischi” un modello che sarà pubblicato nello stesso
Decreto. Resta comunque salva la possibilità di utilizzare le procedure
standardizzate.

üIl secondo misure di semplificazione per le prestazioni lavorative di breve durata,
anche ai fini dell'inserimento di tale documentazione nel libretto formativo del
cittadino, che dimostra l'adempimento da parte del datore di lavoro degli obblighi
di informazione e formazione.

Articolo 2 – Attività di volontariato
1. Ai fini della presente legge per attività di volontariato deve intendersi quella
prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite l’organizzazione di
cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per
fini di solidarietà.
2. L’attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal
beneficiario. Al volontario possono essere soltanto rimborsate dall’organizzazione
di appartenenza le spese effettivamente sostenute per l’attività prestata, entro i
limiti preventivamente stabiliti dalle organizzazioni stesse.
3. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di lavoro
subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con
l’organizzazione di cui fa parte.

Articolo 3 – Attività di volontariato

1. È considerato organizzazione di volontariato ogni organismo liberamente
costituito al fine di svolgere l’attività di cui all’art. 2, che si avvalga in modo
determinante e prevalente delle prestazioni personali volontarie e gratuite
dei propri aderenti.

… omissis ….

4. Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o
avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo esclusivamente nei limiti
necessari al loro regolare funzionamento oppure occorrenti a qualificare o
specializzare l’attività da esse svolta.

5. Le organizzazioni svolgono le attività di volontariato mediate strutture
proprie o, nelle forme e nei modi previsti dalla legge, nell’ambito di strutture
pubbliche o con queste convenzionate.

Art. 2. (Associazioni di promozione sociale)

1 - Sono considerate associazioni di promozione sociale le associazioni
riconosciute e non riconosciute, i movimenti, i gruppi e i loro
coordinamenti o federazioni costituiti al fine di svolgere attività di utilità
sociale a favore di associati o di terzi, senza finalità di lucro e nel pieno
rispetto della libertà e dignità degli associati.

2 - Non sono considerate associazioni di promozione sociale, ai fini e per gli
effetti della presente legge, i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le
associazioni dei datori di lavoro, le associazioni professionali e di
categoria e tutte le associazioni che hanno come finalità la tutela
esclusiva di interessi economici degli associati.

3. 3 - Non costituiscono altresì associazioni di promozione sociale i circoli
privati e le associazioni comunque denominate che dispongono
limitazioni con riferimento alle condizioni economiche e discriminazioni
di qualsiasi natura in relazione all'ammissione degli associati o
prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi titolo, della quota associativa
o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla
titolarità di azioni o quote di natura patrimoniale.

Art. 1

1. Le associazioni sportive e relative sezioni non aventi scopo di lucro, affiliate alle
federazioni sportive nazionali o agli enti nazionali di promozione sportiva
riconosciuti ai sensi delle leggi vigenti, che svolgono attività sportive
dilettantistiche e che nel periodo d'imposta precedente hanno conseguito
dall'esercizio di attività commerciali proventi per un importo non superiore a lire
100 milioni

…

VOLONTARI 
equiparati a lavoratori

VOLONTARI 
equiparati a lavoratori

autonomi

•Volontari della Protezione Civile
•Volontari della Croce Rossa Italiana
•Corpo Nazionale Soccorso Alpino e
Speleologico
•Volontari dei Vigili del Fuoco
•Volontari delle Cooperative Sociali

•Volontari di cui alla Legge 01/08/1991
n.266
•Volontari in servizio civile
•Soggetti che prestano la propria
attività, spontaneamente e a titolo
gratuito o con mero rimborso di spese,
in favore delle associazioni di
promozione sociale (Legge 07/12/2000
n. 383)
•Volontari delle associazioni sportive
dilettantistiche



DECRETO LEGISLATIVO DEL 9 
APRILE 2008, N° 81

architettura di sistema del Decreto:

13 titoli

51 allegati

Il Testo Unico sulla sicurezza chiede che anche nel mondo del
VOLONTARIATO, ecc.., vengano attuate le prescrizioni e le
direttive in esso contenute

303 articoli

Articolo 3 – Campo di applicazione
1. Il presente Decreto Legislativo si applica a tutti i settori di attività, privati e pubblici, e

a tutte le tipologie di rischio.
… omissis ….
12-bis. Nei confronti dei volontari di cui alla legge 1°
agosto 1991, n. 266 (legge quadro sul volontariato), e
dei volontari che effettuano servizio civile si applicano le
disposizioni relative ai Lavoratori Autonomi di cui
all’articolo 21. Con accordi tra il volontario e
l’associazione di volontariato o l’ente di servizio civile
possono essere individuate le modalità di attuazione
della tutela di cui al precedente periodo. Ove il
volontario svolga la propria prestazione nell’ambito
dell’organizzazione di un Datore di Lavoro, questi è
tenuto a fornire al volontario dettagliate informazioni sui
rischi specifici esistenti negli ambienti in cui è chiamato
ad operare e sulle misure di prevenzione e di
emergenza adottate in relazione alla propria attività. Egli
è altresì tenuto ad adottare le misure utili ad eliminare o,
ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i rischi da
interferenze tra la prestazione del volontario e altre
attività che si svolgano nell’ambito della medesima
organizzazione.
… omissis ….

… omissis ….
12-bis. Nei confronti dei VOLONTARI di cui alla legge 11
agosto 1991, n. 266, dei volontari che effettuano servizio
civile, dei soggetti che prestano la propria attività,
spontaneamente e a titolo gratuito o con mero
rimborso di spese, in favore delle associazioni di
promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n.
383, e delle associazioni sportive dilettantistiche di cui
alla legge 16 dicembre 1991, n. 398, e all’articolo 90 della
legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive
modificazioni, nonché nei confronti di tutti i soggetti di
cui all’articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, si
applicano le disposizioni di cui all’articolo 21 del
presente decreto. Con accordi tra i soggetti e le
associazioni o gli enti di servizio civile possono essere
individuate le modalità di attuazione della tutela di cui al
primo periodo. Ove uno dei soggetti di cui al primo periodo
svolga la sua prestazione nell’ambito di una organizzazione
di un datore di lavoro, questi è tenuto a fornire al soggetto
dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti negli
ambienti nei quali è chiamato ad operare e sulle misure di
prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla sua
attività. Egli è altresì tenuto ad adottare le misure utili a
eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i
rischi da interferenze tra la prestazione del soggetto e altre
attività che si svolgano nell’ambito della medesima
organizzazione.
… omissis ….

13-ter. Con un ulteriore decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del
Ministro della salute, adottato di concerto con il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, sentite le Commissioni parlamentari competenti per materia e
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto dei livelli generali di tutela di cui alla
normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro, sono definite misure di
semplificazione degli adempimenti relativi all’informazione, formazione,
valutazione dei rischi e sorveglianza sanitaria per le imprese agricole, con
particolare riferimento a lavoratori a tempo determinato e stagionali, e per le
imprese di piccole dimensioni.

Articolo 3 – Campo di applicazione

Il VOLONTARIO, che con l’eccezione dei volontari del Corpo Nazionale dei Vigili
del Fuoco e della Protezione Civile, è equiparato a

Nel caso specifico del volontariato il D.Lgs. 81/2008, come modificato ed integrato
dal D.Lgs. 106/2009 e come integrato ulteriormente dal Decreto 13 aprile 2011,
assume una notevole e significativa importanza in quanto viene rivista la figura del
volontario (prima emanazione del TU) modificandone la condizione da “lavoratore
subordinato” a soggetto a cui può essere demandata l’attuazione delle misure di
tutela necessarie (correttivo TU dell’agosto 2009 e s.m.i.).

LAVORATORE AUTONOMO

Un soggetto, quindi, a cui può essere demandata, con modalità definite,
l’attuazione delle misure di tutela necessarie.

1. I componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del Codice civile, i
LAVORATORI AUTONOMI che compiono opere o servizi ai sensi dell’articolo
2222 del Codice civile, i coltivatori diretti del fondo, i soci delle società semplici
operanti nel settore agricolo, gli artigiani e i piccoli commercianti devono:

a) utilizzare attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al
Titolo III;

b) munirsi di dispositivi di protezione individuale ed utilizzarli conformemente
alle disposizioni di cui al Titolo III;

c) munirsi di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente
le proprie generalità, qualora effettuino la loro prestazione in un luogo di lavoro
nel quale si svolgano attività in regime di appalto o subappalto.

2. I soggetti di cui al comma 1, relativamente ai rischi propri delle attività svolte e
con oneri a proprio carico hanno facoltà di:
a) beneficiare della sorveglianza sanitaria secondo le previsioni di cui

all’articolo 41, fermi restando gli obblighi previsti da norme speciali;
b) partecipare a corsi di formazione specifici in materia di salute e

sicurezza rischi propri delle attività svolte, secondo le previsioni di cui
all’articolo 37, fermi restando gli obblighi previsti da norme speciali.

Articolo 21 - Disposizioni relative ai componenti
dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del
Codice civile e ai lavoratori autonomi

Definizioni (art. 2 D.Lgs. 81/08 e s.m.i.)
LAVORATORE: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge
un’attività lavorativa nell’ambito dell‘organizzazione di un Datore di Lavoro pubblico
o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere,
un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore
così definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto,
che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente stesso; l’associato in
partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto beneficiario
delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della legge 24
giugno 1997, n. 196, …; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il
partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori,
attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le
apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia
effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; i volontari del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il lavoratore di cui al
decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni (lavori
socialmente utili).

Il DATORE di LAVORO è il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore
o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l'assetto dell'organizzazione nel cui ambito
il lavoratore presta la propria attività, ha la responsabilità‘ dell'organizzazione
stessa o dell'unita' produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di
spesa.



ADDETTO al SERVIZIO di PREVENZIONE e PROTEZIONE (RSPP): persona in
possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32, facente
parte del servizio di cui alla lettera l);

MEDICO COMPETENTE (MC): medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti
formativi e professionali di cui all’articolo 38, che collabora, secondo quanto previsto
all’articolo 29, comma 1, con il datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è
nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri
compiti di cui al presente decreto;

RAPPRESENTANTE dei LAVORATORI per la SICUREZZA (RLS): persona eletta o
designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e
della sicurezza durante il lavoro;

SORVEGLIANZA SANITARIA: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato
di salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di
rischio professionali e alle modalità di svolgimento dell’attività lavorativa;

Definizioni (art. 2 D.Lgs. 81/08 e s.m.i.)

VALUTAZIONE dei RISCHI: valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la
salute e sicurezza dei lavoratori presenti nell’ambito dell’organizzazione in cui essi
prestano la propria attività, finalizzata ad individuare le adeguate misure di
prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma delle misure atte a
garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza;

Definizioni (art. 2 D.Lgs. 81/08 e s.m.i.)

Alla luce di quanto fin qui analizzato, nell’ambito del VOLONTARIATO, si possono identificare:

ODV in cui i volontari operano in un ambito privo di una organizzazione di un Datore
di Lavoro1 -
ODV in cui i volontari operano in un ambito ove è presente una organizzazione di un
Datore di Lavoro2 -
Volontari di organizzazioni di volontariato della Protezione Civile (Decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri del 28.11.2011)3 -
Volontari della Croce Rossa Italiana e  volontari del Corpo Nazionale del Soccorso 
Alpino e Speleologico4 -
Volontari del Corpo nazionale dei Vigili del  Fuoco5 -
Volontari delle cooperative sociali L. 381/19916 -
Volontari individuali o volontari operanti per conto di Associazioni di
Promozione Sociale, organizzazioni Non Governative e Patronati7 -

Tipologia di volontario Disposizioni legislative Note

Volontari delle OdV di cui alla Legge 266/1991 ed i
Volontari che effettuano il servizio civile in un
ambito privo di una organizzazione di un
Datore di Lavoro

Primo e secondo periodo del
comma 12-bis dell’articolo 3
del D.Lgs. 81/2008 Il riferimento per i volontari è espressamente alla Legge

266/1991 ed ai volontari del servizio civile – in relazione alla
presenza o meno dell’organizzazione di un datore di lavoro si
vedano le considerazioni esposte nel prosieguo

Volontari delle OdV di cui alla Legge 266/1991 ed i
Volontari che effettuano il servizio civile - in un
ambito ove è presente una organizzazione di
un Datore di Lavoro

Primo, secondo e terzo periodo
del comma 12-bis dell’articolo
3 del D.Lgs. 81/2008

Volontari di organizzazioni di volontariato della
Protezione Civile

Articoli 3, 4 e 5 del D. 13 aprile
2011

Il riferimento è ai volontari delle associazioni che aderiscono
alla Protezione Civile per cui le prescrizioni possono
riguardare differenti tipologie di enti (non solo delle OdV) ed
anche sovrapporsi con le prescrizioni indicate in altre righe
della presente tabella (un volontario, infatti, può realizzare
delle attività per una OdV che aderisce alla Protezione Civile e
quindi essere destinatario contemporaneamente di differenti
tutele)

Volontari della Croce Rossa Italiana e volontari
del Corpo nazionale del soccorso alpino e
speleologico

Articoli 3, 4, 5 e 6 del D. 13
aprile 2011

Il riferimento è alle specifiche organizzazioni citate

Volontari del Corpo nazionale dei Vigili del
Fuoco

Ai sensi del comma 3
dell’articolo 3 del D. 13 aprile
2011 continuano ad applicarsi
le disposizioni previste per il
personale permanente del
corpo.

--

Volontari delle cooperative sociali L. 381/1991 Comma 3 articolo 7 del D. 13
aprile 2011

--

Volontari individuali o volontari operanti per
conto di Associazioni di Promozione Sociale,
organizzazioni Non Governative e Patronati

Nessuna specifica previsione
legislativa

L’eventuale necessità di applicazione deve essere valutata
caso per caso tenendo in considerazione che il D.Lgs.
81/2008 si applica ai lavoratori subordinati o equiparati a
prescindere dalla erogazione di un compenso

ODV in cui i volontari operano in un ambito privo di una organizzazione di un Datore
di Lavoro1 -

Primo e secondo periodo del comma 12-bis dell’articolo 3 
del D.Lgs. 81/2008

si applicano le disposizioni relative
ai Lavoratori Autonomi di cui
all’articolo 21

Con accordi tra il volontario e
l’associazione di volontariato o
l’ente di servizio civile possono
essere individuate le modalità di
attuazione della tutela sanitaria

Senza lavoratori subordinati 
o equiparati

adempimenti applicabilità

Servizio di prevenzione e
protezione (RSPP – ASPP) Non applicabile

Valutazione dei Rischi
Finalizzata alla informazione dei
volontari ed alla definizione delle
misure di tutela

Rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza Non applicabile

Sorveglianza sanitaria e
nomina del medico competente

Applicabile ai volontari come
facoltà, con oneri a carico del
Volontario

Documento Valutazione dei
Rischi (DVR) Non applicabile

Idoneità luoghi di lavoro,
impianti, attrezzature, ecc… Applicabile



ODV in cui i volontari operano in un ambito ove è presente una organizzazione di un
Datore di Lavoro2 -

D.Lgs. 81/08 e s.m.i. per i lavoratori, mentre per i volontari
Primo, secondo e terzo periodo del comma 12-bis 

dell’articolo 3 del D.Lgs. 81/2008

Si applicano le disposizioni relative
ai Lavoratori Autonomi di cui
all’articolo 21

Con accordi tra il volontario e
l’associazione di volontariato o
l’ente di servizio civile possono
essere individuate le modalità di
attuazione della tutela

Il Datore di Lavoro è tenuto a fornire al volontario dettagliate informazioni
sui rischi specifici esistenti negli ambienti in cui opera e sulle misure di
prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività. Egli è
altresì tenuto ad adottare le misure utili ad eliminare o, ove ciò non sia
possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze tra la prestazione del
volontario e altre attività che si svolgano nell’ambito della medesima
organizzazione

Con lavoratori subordinati 
o equiparati

adempimenti applicabilità

Servizio di prevenzione e
protezione Applicabile

Valutazione dei Rischi Applicabile

Rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza Applicabile

Sorveglianza sanitaria e
nomina del medico competente Applicabile

Documento Valutazione dei
Rischi Applicabile

Idoneità luoghi di lavoro,
impianti, attrezzature, ecc… Applicabile

Indispensabile quindi che il Datore di Lavoro della ODV:

fornisca informazioni dettagliate sui rischi specifici
esistenti negli ambienti in cui opera

fornisca informazioni sulle misure di prevenzione e
di emergenza adottate in relazione alla propria
attività

Elimini o, se non possibile, riduca al minimo i rischi
dovuti ad interferenze tra le attività del Volontario e
le attività svolte per conto del Datore di Lavoro

Volontari di organizzazioni di volontariato della Protezione Civile (D. 13 aprile 2011)3 -

Artt. 3, 4 e 5 
del D. 13 aprile 2011

Senza lavoratori subordinati 
o equiparati

Disposizioni relative alle
organizzazioni di volontariato della
protezione civile

3
Obblighi delle organizzazioni di
volontariato della protezione civile

4

Sorveglianza sanitaria

5

Ai fini, quindi, del D. 13 aprile 2011:
Le norme in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro di cui
al D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. sono applicate alle organizzazioni di
volontariato della protezione civile

Per l'applicazione del presente decreto, il volontario della
protezione civile aderente alle organizzazioni e' equiparato
al lavoratore esclusivamente per le attività
specificate all'art. 4, commi 1 e 2, fermo restando il dovere
di prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle
altre persone, presenti nelle sedi delle organizzazioni nonché sui
luoghi di intervento, di formazione e di esercitazione, su cui ricadono
gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua
formazione, informazione alle istruzioni operative, alle procedure,
alle attrezzature e ai dispositivi di protezione individuale in
dotazione.

Indispensabile quindi che il Legale Rappresentante della ODV (art. 3 comma 4

Decreto 13 aprile 2011) fornisca al volontario aderente, nell'ambito degli
scenari di rischio di protezione civile individuati dalle autorità competenti, e
sulla base dei compiti da lui svolti

Ai fini dell'applicazione del presente decreto, il legale
rappresentante delle organizzazioni e' tenuto
all'osservanza degli obblighi di cui al successivo art.
4, salvi i casi in cui sussistano rapporti di lavoro, qualunque sia la
relativa tipologia contrattuale.

formazione, informazione e addestramento

controllo sanitario, anche in collaborazione con i competenti 
servizi regionali, nel rispetto dei principi di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, fatto salvo quanto specificato al nell’ art. 5 
del d. 13 aprile 2011 in materia di sorveglianza sanitaria. ar

t. 
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In merito al controllo sanitario è richiesto:

Individuazione dei propri volontari che, nell'ambito
dell'attività di volontariato, svolgono azioni che li
espongono ai fattori di rischio di cui al decreto legislativo n.
81/2008 e s.m.i. in misura superiore alle soglie previste e
negli altri casi contemplati nel medesimo decreto, affinché siano
sottoposti alla necessaria sorveglianza sanitaria

Le sedi delle organizzazioni, salvi i casi in cui nelle
medesime si svolga un'attività lavorativa, nonché i
luoghi di esercitazione, di formazione e di intervento dei volontari di
protezione civile, non sono considerati luoghi di lavoro.

attrezzature e dispositivi di protezione individuale
idonei per lo specifico impiego e che sia
adeguatamente formato e addestrato al loro uso
conformemente alle indicazioni specificate dal fabbricante

ar
t. 
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adempimenti applicabilità

Servizio di prevenzione e
protezione Non applicabile

Valutazione dei Rischi
Finalizzata alla definizione delle
misure di tutela e della necessità
della sorveglianza sanitaria

Rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza Non applicabile

Sorveglianza sanitaria e
nomina del medico competente

Applicabile ai volontari secondo
modalità da definire con
successivo Decreto

Documento Valutazione dei
Rischi Non applicabile

Idoneità luoghi di lavoro,
impianti, attrezzature, ecc… Applicabile

Volontari di organizzazioni di volontariato della Protezione Civile (D. 13 aprile 2011)3 -

D.Lgs. 81/08 e s.m.i. per i lavoratori, mentre per i volontari
Artt. 3, 4 e 5 del D. 13 aprile 2011

Con lavoratori subordinati 
o equiparati

Disposizioni relative alle
organizzazioni di volontariato della
protezione civile

3
Obblighi delle organizzazioni di
volontariato della protezione civile

4

Sorveglianza sanitaria

5

adempimenti applicabilità

Servizio di prevenzione e
protezione

Applicabile secondo quanto
previsto dal D.Lgs. 81/08 e s.m.i. e
dal D. 13 aprile 2011

Valutazione dei Rischi

Rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza

Sorveglianza sanitaria e
nomina del medico competente

Documento Valutazione dei
Rischi Applicabile

Idoneità luoghi di lavoro,
impianti, attrezzature, ecc… Applicabile

Volontari della Croce Rossa Italiana e  volontari del Corpo Nazionale del Soccorso 
Alpino e Speleologico4 -
Volontari del Corpo nazionale dei Vigili del  Fuoco5 -

Per le due categorie sopra ascritte vale in sostanza 
quanto sin qui evidenziato sia per gli aspetti riferiti al T.U Sicurezza 

81/08 e s.m.i. che per il D 13 aprile 2011



Volontari delle cooperative sociali L. 381/19916 -

art. 7 
commi 1, 2 e 3 del D. 13 aprile 2011

Disposizioni relative alle Cooperative Sociali

Ai fini, quindi, del D. 13 aprile 2011:
Le disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro di
cui al Decreto Legislativo n. 81/2008 ed s.m.i. si
applicano nei confronti del lavoratore o del socio
lavoratore delle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre
1991, n. 381, che svolga la propria attività al di fuori
delle sedi di lavoro tenendo conto dei rischi normalmente
presenti, sulla base dell'esperienza, nelle attività di cui all'art. 1,
lettere a) e b), della legge n. 381/91
Quando il lavoratore o il socio lavoratore opera nell'ambito
dell'organizzazione di un altro Datore di Lavoro,
quest’ultimo fornisce al lavoratore o al socio lavoratore
adeguate informazioni sui rischi specifici esistenti
negli ambienti in cui egli e' chiamato ad operare e sulle misure
di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla
propria attività

Le cooperative sociali, assicurano che i volontari ricevano
formazione, informazione e addestramento in relazione
alle attività loro richieste

adempimenti applicabilità
Servizio di prevenzione e
protezione

Applicabile secondo quanto
previsto dal D.Lgs. 81/08 e s.m.i. e
dal D. 13 aprile 2011

Valutazione dei Rischi

Rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza

Sorveglianza sanitaria e
nomina del medico competente

Documento Valutazione dei
Rischi Applicabile

Idoneità luoghi di lavoro,
impianti, attrezzature, ecc… Applicabile

Volontari individuali o volontari operanti per conto di Associazioni di
Promozione Sociale, organizzazioni Non Governative e Patronati7 -

Nessuna previsione legislativa 

L’applicazione della legislazione in materia di igiene e 
sicurezza deve essere valutata caso per caso

Per quel che concerne la sicurezza di coloro i quali operano per conto dell’ODV, si precisa
che i locali dati in concessione d'uso dall'Ente (fruitore) non
rientrano nella disponibilità giuridica dell'associazione, di
conseguenza l'obbligo di garantire la sicurezza a carico delle
associazioni viene assolto anche mediante l'impegno a
rispettare le prescrizioni d'uso dell'Ente proprietario o del
gestore che ne hanno valutato i rischi ed hanno approntato le misure di prevenzione volte alla
gestione delle emergenze e degli incendi.
Importante quindi che, in ordine agli obblighi di tutela nei confronti dei

collaboratori dell'associazione operanti presso i locali dati in concessione, il
Presidente della medesima associazione concessionaria (ODV)
informi il volontario delle prescrizioni d'uso ricevute dal
concedente

Nota generale Conclusioni … 

Riassumendo quanto sin qui visto, alla luce dell’art. 3, comma 12-bis, e dell’art. 21 del D.Lgs.
81/2008 e s.m.i., si evince che, nei confronti di tutte le attività svolte
dai volontari (che operano al di fuori di una organizzazione di un Datore di lavoro), è
necessario garantire almeno:

l’utilizzo di attrezzature di lavoro idonee e conformi

l’eventuale utilizzo (se necessari per il tipo di attività svolta) di dispositivi di
protezione individuale

l’esposizione di una tessera di riconoscimento con caratteristiche predefinite

la possibilità di beneficiare della sorveglianza sanitaria attraverso un medico
competente (sempre che l’attività comporti uno dei rischi per cui la sorveglianza è
prevista)

la possibilità di beneficiare di corsi di formazione specifici



Disposizioni relative al Volontario:

Utilizzare attrezzature di lavoro conformi 

Utilizzare dispositivi di protezione individuale 

Dotarsi di tessera di riconoscimento 

e, con oneri a proprio carico, di: 

Sottoporsi a sorveglianza sanitaria (ove richiesta)

partecipare a corsi di formazione

Conclusioni … Conclusioni … 

Disposizioni per il Datore di Lavoro che impiega volontari:

fornire dettagliate informazioni su rischi e misure di prevenzione e di emergenza

adottare le misure utili ad eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo il
rischio di interferenze

Conclusioni … 

Oneri dell’ODV:

Valutazione dei rischi al fine di poter concordare con il volontario le misure di tutela
da impiegare e le modalità di utilizzo

Coordinare, con accordo scritto, le misure di cui alla nota prevedente

Verificare i requisiti minimi di sicurezza dei luoghi di lavoro, quali ad esempio:
• Agibilità;
• Certificazioni impianti;
• Macchine ed attrezzature;
• Ecc…;

Trasferire al volontario le indicazioni ricevute dalla Committente, quali ad esempio:
• modalità di gestione della sicurezza e delle emergenze;
• Procedure di utilizzo dei locali, delle attrezzature;
• Ecc….

A fronte di quanto sin qui discusso si identificano tre categorie
principali di ODV:

non appartenenti alla 
protezione civile

senza lavoratori
subordinati 
o equiparati

con lavoratori
subordinati 
o equiparati

appartenenti alla 
protezione civile

con lavoratori 
subordinati 
o equiparati

senza lavoratori 
subordinati 
o equiparati

rientrante nelle 
Cooperative Sociali

non appartenenti alla protezione civile

senza lavoratori subordinati 
o equiparati

con lavoratori subordinati 
o equiparati

Responsabile del servizio di
prevenzione e protezione (RSPP)

Valutazione dei rischi
Finalizzata alla informazione

RLS

Sorveglianza Sanitaria 
a carico del Volontario se necessaria

Nomina del MC

DVR

Idoneità luoghi di lavoro

Responsabile del servizio di
prevenzione e protezione (RSPP)

Valutazione dei rischi

RLS

Sorveglianza Sanitaria

Nomina del MC

DVR

Idoneità luoghi di lavoro

appartenenti alla protezione civile

senza lavoratori subordinati 
o equiparati

con lavoratori subordinati 
o equiparati

Responsabile del servizio di
prevenzione e protezione (RSPP)

Valutazione dei rischi
Finalizzata alla definizione delle misure di tutela

RLS

Sorveglianza Sanitaria 
se a fronte della VDR risulta necessaria

Nomina del MC
in funzione dell’esito della VDR

DVR

Idoneità luoghi di lavoro

Responsabile del servizio di
prevenzione e protezione (RSPP)

Valutazione dei rischi

RLS

Sorveglianza Sanitaria

Nomina del MC

DVR

Idoneità luoghi di lavoro



Rientrante nelle Cooprative Sociali

Responsabile del servizio di
prevenzione e protezione (RSPP)

Valutazione dei rischi

RLS

Sorveglianza Sanitaria
se a fronte della VDR risulta necessaria

Nomina del MC
in funzione dell’esito della VDR

DVR

Idoneità luoghi di lavoro

Per tutelare la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro è necessaria “la
valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza dei
lavoratori … finalizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e
protezione e ad elaborare il programma delle misure atte a garantire il
miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza” (D. Lgs. n. 81/2008,
art.2)

I rischi da valutare sono quelli “presenti nell’ambito dell’organizzazione in cui i
lavoratori prestano la propria attività” (art. 2, comma 1, lett. q), D.Lgs. n.
81/2008 e s.m.i.).
La scelta dei criteri di redazione del documento è rimessa al Datore di Lavoro,

“… che vi provvede con obiettivi di SEMPLICITÀ, BREVITÀ E
COMPRENSIBILITÀ, in modo da garantirne la completezza e l’idoneità quale
STRUMENTO OPERATIVO DI PIANIFICAZIONE DEGLI INTERVENTI
AZIENDALI DI PREVENZIONE …”

(art. 28, comma 2, lett. a), D.Lgs. n. 81/2008).

üindividuare i rischi per la salute, che potrebbero causare infortuni e malattie
professionali, presenti nella propria azienda;

üdefinire le modalità adeguate per eliminarli o gestirli (cioè ridurli per quanto
possibile);

üfornire a tutti i soggetti coinvolti i mezzi, gli strumenti, le informazioni, la
formazione e l’addestramento adeguati a tutelare la salute durante l’attività
lavorativa.

La valutazione dei rischi e la conseguente elaborazione del documento di
valutazione dei rischi (di seguito D.V.R.) costituiscono obbligo non delegabile del
datore di lavoro (di seguito D.d.L.) ed è finalizzato a:
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 D
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Anagrafica azienda e
dati identificativi delle
figure della prevenzione

La sezione descrive i dati identificativi
dell’azienda e riporta la data di redazione e la
firma del Datore di Lavoro. La data certa di
redazione può essere attestata anche con firma
del R.S.P.P., del R.L.S., qualora eletto/designato
e del medico competente, ove nominato.

Organigramma e
funzionigramma della
sicurezza

La sezione riassume con uno schema grafico,
le funzioni aziendali per la sicurezza sul lavoro,
con evidenza delle relative dipendenze
gerarchiche. Nello specifico, devono essere
evidenziate le posizioni nominative di: datore di
lavoro e/o altri soggetti aventi specifiche e
documentate deleghe in materia di sicurezza,
dirigenti con le relative funzioni per la sicurezza,
preposti, funzioni di staff (SPP, Medico
competente, addetti alla gestione delle
emergenze e addetti al primo soccorso) e RLS.

Descrizione dell’attività,
dell’ambiente di lavoro e
del ciclo produttivo

Si riporta la descrizione del ciclo produttivo, delle
attività svolte e degli ambienti di lavoro/reparti
(interni ed esterni) utilizzati dal personale
dell’azienda, allegando la pianta dell’azienda con
lay- out.
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Descrizione delle fasi
di lavoro con le
relative risorse umane
strumentali ed i
materiali e sostanze e
prodotti utilizzati

Per ogni ambiente/reparto e’ necessario
descrivere le relative fasi di lavoro/attività, il
numero e la mansione degli addetti rispetto alle
quali condurre il processo di identificazione dei
pericoli. E’ utile che tale sezione comprenda per
ogni fase:
§l’elenco di impianti, macchine e attrezzature;
§i materiali utilizzati (materie prime, semilavorati
– compresi sostanze e preparati pericolosi -
prodotti finiti, rifiuti).
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per la salute e la
sicurezza

Per ciascun ambiente-reparto e per ogni fase-attività di
lavoro;

- i rischi per la salute e la sicurezza presenti nell’
ambiente di lavoro, nelle attrezzature di lavoro e
macchine utilizzate, nelle sostanze prodotte, ecc...

Devono essere valutati i rischi, sia nelle normali situazioni
di lavoro, sia nelle situazioni che si verificano in modo non
continuativo (es. manutenzione, pulizia ecc.), oltre che in
quelle anomale e di emergenza.
Indicare inoltre i documenti utilizzati o prodotti
(certificazioni, conformità, eventuali misure strumentali
ecc.) nel processo di valutazione.

Misure di prevenzione
e protezione attuate

Vanno indicate le misure di prevenzione e protezione
(tecniche, organizzative, procedurali e comportamentali)
già attuate come ad esempio protezioni su
macchine/attrezzature, DPI utilizzati, accertamenti
sanitari, istruzioni operative ...
Questa sezione deve riportare il dettaglio dell’elenco delle
mansioni presenti all’interno dell’azienda/Associazione ed
associa a ciascuna mansione, i rischi correlati, i
Dispositivi di Protezione Individuale, e gli accertamenti
sanitari da condurre in via preventiva / periodica, ove
dovuti.
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Programma delle
misure di prevenzione
e protezione da attuare

La sezione indica le azioni che il Datore di Lavoro intende
attuare per assicurare e mantenere nel tempo i livelli di
prevenzione in azienda in riferimento ai rischi individuati.

Il piano contiene il programma per la realizzazione delle
misure, comprensivo delle procedure per la loro
attuazione e l’identificazione delle figure aziendali
incaricate. Il programma quindi riporta in dettaglio:

1) tempi di realizzazione, individuati attraverso una
priorità di rischio;

2) ruoli dell’organizzazione incaricati dell’attuazione,
individuati per nominativo o per ruolo ricoperto;

3) modalità di realizzazione/procedure, individuate con
una semplice e breve descrizione del “come” saranno
realizzate;

4) previsione di una verifica della realizzazione delle
misure programmate e delle persone incaricate ad
effettuare la verifica.

Nell’individuazione dei tempi di attuazione e delle priorità
degli interventi il Datore di Lavoro deve prendere in
considerazione l’entità del rischio corrispondente alla
mancata attuazione di quelle misure.
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Valutazioni tecniche,
strumentali e altri
documenti di legge

Vanno elencati i documenti e le certificazioni essenziali
come risultanti dall’analisi di rischio effettuata sulla base
delle liste di controllo utilizzate (ad esempio: relazioni
tecniche inerenti la valutazione di rumore, vibrazioni,
esposizione a sostanze e preparati pericolosi,
movimentazione manuale dei carichi, schede di sicurezza,
dichiarazioni di conformità degli impianti, certificato di
prevenzione incendi, verifiche periodiche delle attrezzature
e degli impianti di messa a terra, ecc).

La diligenza del buon padre di famiglia è un concetto ricorrente nell'ambito di
tutto l'ordinamento giuridico ed in particolare nell'ambito del codice civile.

Esprime la diligenza che adotterebbe un individuo nella media nella situazione 
concreta o in generale nella gestione del bene. 
Si distingue in particolare da altre forme di diligenza richieste in ambiti diversi
(ad esempio, la diligenza professionale richiesta a un medico o a un
professionista, la diligenza connessa al titolo di studio richiesto per l'accesso ad
impieghi pubblici per quanto riguarda eventuali responsabilità disciplinari o

patrimoniali).

Ci si riferisce al padre di famiglia perchè dovrebbe essere per definizione una
persona saggia ed accorta.

E’ quindi il comportamento che qualunque persona avveduta avrebbe
tenuto in una determinata situazione

La Diligenza

….. nelle attività, anche nelle sagre, in generale,  
sussiste sempre, un Rischio Incendio ……

…. cioè la possibilità che si inneschi un fuoco, che  
progredisca e che, se non contrastato, determini  
danni, più o meno ingenti …..

PrevenzioneIncendi

…. è la funzione di preminente interesse pubblico diretta a conseguire, secondo criteri applicativi  
uniformi sul territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita umana, di incolumità delle  
persone e di tutela dei beni e dell'ambiente attraverso la promozione, lo studio, la predisposizione e  
la sperimentazione di norme, misure, provvedimenti, accorgimenti e modi di azione intesi ad evitare  
l'insorgenza di un incendio e degli eventi ad esso comunque connessi o a limitarne le conseguenze …  
(art. 13 del DLgs 139/2006)

insieme delle misure, dei provvedimenti,  
dell'organizzazione, dei dispositivi, dei  
mezzi e delle attrezzature adottate

Obiettivo: realizzare la “sicurezza” contro gli incendi

L’organizzazione di eventi richiede la pianificazione, progettazione e verifica di parametri che fanno  
capo a numerosi ambiti normativi ….

…. in particolare, per quanto riguarda la prevenzione incendi, la gestione delle emergenze e gli  
aspetti comunque legati alla sicurezza ….

… il panorama legislativo che sovraintende alla
progettazione delle feste popolari, in considerazione
delle molteplici attività che si svolgono, è molto
vario e questo non consente di fornire
immediatamente delle informazioni univoche, vista
anche le varie indicazioni fornite dalle leggi e\o
circolare, in particolare per quanto attiene la
prevenzioneincendi ….



Ai fini degli adempimenti e delle verifiche legate alla prevenzione incendi è necessario stabilire  
prioritariamente:

A. se le attività svolte comportano la classificazione della festa come “locale di pubblico
spettacolo”, cioè di luogo, anche all’aperto, compresi i servizi e i disimpegni, destinati allo
spettacoloe trattenimento

B. se i locali o l’area prescelti fannocapoadattivitàgiàsoggetteai controlli di prevenzione incendi
(AGIBILI, permanentementeosaltuariamente) ovvero se le stesse attività svolte durante la festa
sonoattivitàsoggetteai controlli di prevenzione incendi

C. se le attività svolte durante la festa si configurano come  luogo di lavoro

…. e comunque se le attività che si organizzano sono destinatarie di obblighi e prescrizioni dettate da
regoletecniche,normetecniche,lineeguida ,…..

A. se le attività svolte comportano la classificazione della festa come “locale di
pubblico spettacolo”, cioè di luogo, anche all’aperto, compresi i servizi e i
disimpegni,destinatiallo spettacoloe trattenimento

SPETTACOLO

TRATTENIMENTO

Manifestazione del pensiero e dell’agire che si traduce in azioni visive, destinata
adunpubblicopiùomenonumeroso,cheassistepassivamente,apagamento o
meno,adeventi fatti da altri.

Concerti GaraSportive Circo Rappresentazioniteatrali …….

Riunionedipiùpersone,per il finecomune deldivertimentoo della distrazione,
conlapartecipazioneattiva, inqualitàdiprotagonistidegli intervenuti.

Balli collettivi Sfilata di carri allegorici Veglione di capodanno …….

Autorizzazioni di esercizio e di agibilità

Chiarito il concetto di “Spettacolo” e di “Trattenimento” è possibile identificare le autorizzazioni o  
licenze necessarie per l’esercizio delle specifiche attività che si intende  svolgere.

Autorizzazionid’esercizio
Art. 68 e 69 del T.U.L.P.S. –R.D. 18 giugno 1931   n.773

Autorizzazioni d’agibilità o idoneità dei luoghi

Art. 80 del T.U.L.P.S. –R.D. 18 giugno 1931  n.773

Prevede che l’autorità di pubblica sicurezza non può concedere la licenza per l’apertura di un teatro o di  
un luogo di pubblico spettacolo prima di aver fatto verificare da una  Commissione   Tecnica

Commissione Provinciale di Vigilanza Locali di Pubblico Spettacolo  
art. 142 del R.D. 635 del 1940

Commissione Comunale di Vigilanza Locali di Pubblico Spettacolo 
art. 142-bis del R.D. 635 del 1940 (modificato dal DPR   311/2000)

Art.141
Cosa dice il R.D. 635 del 1940 …

Per l'applicazione dell'articolo 80 della legge sono istituite Commissioni di Vigilanza aventi i  
seguenticompiti:

a) esprimere il parere sui progetti di nuovi teatri edi altri locali o impianti di pubblico spettacolo e
trattenimento o di sostanziali modificazioni a quelli esistenti;

b) verificare le condizioni di solidità, di sicurezza e di igiene dei locali stessi o degli impianti ed  
indicare le misure e le cautele ritenute necessarie sia nell'interesse dell'igiene che della prevenzione  
degli infortuni;

c) accertare la conformità alle disposizioni vigenti e la visibilità delle scritte edegli avvisi per il
pubblico prescritti per la sicurezza e per l'incolumità pubblica;

d) accertare, ai sensi dell'art. 4 del D.Lgs 08.01.1998 n. 3, anche avvalendosi di personale tecnico di
altre amministrazioni pubbliche, gli aspetti tecnici di sicurezza e di igiene al fine della iscrizione
nell'elencodi cuiall'art. 4Legge18.03.1968,n. 337;

e) controllare con frequenza che vengano osservate le norme e le cautele imposte e che i  
meccanismi di sicurezza funzionino regolarmente, suggerendo all'autorità competente gli eventuali  
provvedimenti.

[…] Per i locali e gli impianti con capienza complessiva pari o inferiore a 200
persone, le verifiche e gli accertamenti di cui al primo commasono sostituiti,
ferme restando le disposizioni sanitarie vigenti, da una relazione tecnica di
unprofessionista iscritto nell'albodegli ingegnerionell'albodegli architetti o
nell'albo dei periti industriali o nell'albo dei geometri che attesta la
rispondenza del locale o dell'impianto alle regole tecniche stabilite con
decretodelMinistro dell'interno.

Locali di pubblico spettacolo permanenti:
• Cinema –teatri (con posti a sedere)
• Impianti sportivi (stadi, palazzetti)
• Discoteche
• …

Manifestazioni temporanee
(manifestazioni calendarizzate   per un numero non superiore a 59 gg, nota ANCI ????):
• Cinema –teatri …  ad esempio concerto con posti in piedi  ???
• Impianti sportivi … adesempio concerto conpubblico nella zona campoda gioco ???
• Locali per festa capodanno ???
• Concerti o manifestazioni in piazza o nei parchi o  …..
• Altre manifestazioni (palio, carnevale, musica in spiaggia, ….)

Manifestazioni e pubblico spettacolo

Manifestazioni e pubblico spettacolo

Manifestazioni temporanee
un luogo pubblico, destinato all’esercizio di attività imprenditoriale ed attrezzato per accogliere
unaqualsiasi manifestazione,dovesi possa individuare “il luogo”oggettodel collaudodi agibilità
e ci sia uno spettacolo e/o trattenimento finalizzato all’amenità, al divertimento, ecc, e che
contenga strutture e/o impianti e/o apparecchiature delle quali sia possibile verificare il
gradodirispondenzaallemisuretecnichedi sicurezza

arene, piazze, aree aperte dotate di strutture per lo stazionamento del pubblico dove si  
svolgono attività di intrattenimento o spettacolo

luoghi confinati odelimitati in qualsiasi modo, all’aperto o al chiuso, anche se privi di strutture
per lo stazionamento del pubblico, per lo svolgimento di attività di spettacolo (ballo, concerto,
ecc.),anchesesvolti all’internodiattivitànondipubblicospettacolo(es.sagrepaesanealchiuso o
all’aperto);

gare di motoveicoli, autoveicoli e simili che si svolgono  
in aree delimitate con presenza di pubblico, anche in  
assenza di strutture appositamente realizzate per lo  
stazionamento dello stesso (vedi Circ. M.I. n. 68 del  
02/07/1962 e ss.mm.ii.)



Manifestazioni e pubblico spettacolo

Non sono da considerarsi attività di pubblico spettacolo ……  i 

bar, disco bar, video bar, ristoranti e simili dove c’è  un
accompagnamento musicale e ricorrono i seguenti requisiti:
• accesso libero, senza sovrapprezzo,
• è preponderante l’attività di somministrazione,
• non sono presenti spazi appositamente predisposti per lo spettacolo (piste da ballo, sedie  

disposte a platea, ecc.),
• evento non pubblicizzato,
• evento organizzato in via eccezionale (non periodico, p.e. ogni fine  settimana);

i luoghi all'aperto (non confinati o delimitati dove sia possibile l’accesso di fattoedi diritto a
chiunque), quali piazze e aree urbane prive di strutture specificatamente destinate allo
stazionamento del pubblico per assistere a spettacoli e manifestazioni varie, anche con uso di
palchi o pedane per artisti e di attrezzature elettriche, comprese quelle di amplificazione sonora,
purchéinstallate inareenonaccessibilial pubblico

B. se i locali o l’area prescelti fanno capo ad attività già soggette ai controlli di
prevenzione incendi (AGIBILI, permanentemente osaltuariamente) ovvero se le stesse
attivitàsvoltedurante la festasonoattivitàsoggetteai controlli di prevenzione incendi

D.P.R. n. 151 del 1 agosto 2011

Regolamento  recante semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione   incendi

DPR 151/2011 – Allegato I -Attività65

Locali di spettacolo e di trattenimento in genere, impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere  
pubblico che privato, con capienza superiore a 100 persone, ovvero di superficie lorda in pianta al chiuso  
superiore a 200 m2…...

…. sono escluse le manifestazioni temporanee, di qualsiasi  
genere, che si effettuano in locali o luoghi aperti al pubblico
Temporanee……nonPeriodiche e\o stagionali ……

Attività74
Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile  
solido, liquido o gassoso con potenzialità superiore a 116   kW

Attività4
Depositi di GPL per capacità geometrica complessiva
superioreougualea0,3m3 inserbatoi fissi

Attività49
Gruppi per la produzione di energia elettrica
sussidiaria con motori endotermici ed impianti di
cogenerazione di potenza complessiva superiore a 25
kW

C. se le attività svolte durante la festa si configurano come  luogo di lavoro

D.Lgs 9 aprile 2008 n. 81 articolo 46 –Prevenzione Incendi

….. nei luoghi di lavoro soggetti al presente Decreto Legislativo devono essere adottate  
idonee misure per prevenire gli incendi e per tutelare l’incolumità dei lavoratori – comma 2

Decreto del Ministro dell’interno 10 marzo 1998

….. criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione delle emergenze nei luoghi di lavoro  
che detta riferimenti precisi per poter verificare, organizzare e gestire la sicurezza antincendio  
nell’ambito dell’attività lavorativa …..

… oltre eventuali prescrizioni tecniche dettate da regolamenti, norme tecniche applicabili all’attività  
che si vuole allestire …..

…. in presenza di attività soggette ai controlli di prevenzione
incendi il titolare deve assolvere anche gli obblighi dettati dal
DPR151/2011 …

D.Lgs 9 aprile 2008 n. 81

Datore di Lavoro

valutazione dei rischi ….. adotta misure organizzative e gestionali da attuare in caso di  
incendio …. (art. 5 D.M. 10.03.1998   - allegato VIII)

prevedere le misure di emergenza  (antincendio, pronto soccorso, evacuazione)

…. all’esito della valutazione dei rischi di incendio e in base al piano
d’emergenza il datore di lavoro designa uno o più lavoratori per il
servizio antincendio (art. 6 DM10.03.1998 – Allegato IX) che devono
frequentare apposito corso di formazione, e se previsto (allegato X)
conseguire certificato di idoneità tecnica [locali di spettacolo e
trattenimentoconcapienzasuperiorea100 posti]



Impianti di produzione calore ……

…. risolti i problemi “autorizzativi” (??????) …. analizziamo i utili riferimenti tecnici (regole  
tecniche, norme tecniche, linee guida, ecc) ….

Utilizzo e deposito di gas infiammabili (GPL – Metano)

Presenza di fiamme

…….  rischio…..

formazione di potenziali atmosfere esplosive

propagazione di incendio alla struttura e\o alle strutture
limitrofe

…. e se c’è anche la zona di pubblico spettacolo … devo ottenere l’agibilità da parte della  
Commissione di Vigilanza

Il riferimento tecnico è il D.M. 19 agosto 1996 ….

2.1.3 Accessoall'area

2.3.2 Reazione al fuoco dei materiali – QUALI?...
ü Tendone  che ricopre il palco
ü Tavolato palco e scenografie
ü Pavimentopista

3.2 Sistemazione dei posti a sedere –QUALE  CONFIGURAZIONE?...
ü Sedie collegate rigidamente tra loro in file
ü Ogni fila al massimo 10 sedie, in gruppi di 10  file
ü Sedie fisse a distanza tra loro almeno 1,1m

TITOLO XIII – IMPIANTIELETTRICI
ü Trattati anche a parte, ovviamente con progetto
ü Schemiunifilari
ü Lay-outdell’impianto

TITOLO XIV – SISTEMA DIALLARME
ü Per esempio comunicazione tramite postazione DJ alimentata anche   in caso di emergenza

TITOLO XV  – MEZZI ED  IMPIANTI DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI
ü Estintori portatili
ü Idrante UNI 70 per rifornimento ABP - VVF

TITOLO XVII – SEGNALETICA DI SICUREZZA (D.Lgs. 81/2008!!)

TITOLO XIX – GESTIONE DELLASICUREZZA

In particolare sulle porte delle uscite di sicurezza deve essere  
installata una segnaletica di tipo luminoso, mantenuta sempre  
accesa durante l'esercizio dell'attività, ed inoltre alimentata in  
emergenza.



Carichisospesi Ministero dell'interno - Dip. VV.F.,  Circolare 1 aprile 2011, n. 1689

Per gli elementi scenotecnici e/o di arredo (p.e. televisioni,  
schermi, proiettori, corpi illuminanti, casse audio, americane,  
pedane per sollevamento scene o artisti, ecc.), diversi dagli  
elementi costruttivi descritti e dimensionati nel progetto  
strutturale e quindi già verificati in sede di collaudo statico,  …

…. occorre garantire la idoneità statica delle strutture fisse o temporanee di ancoraggio,  
l'adeguatezza delle condizioni di ancoraggio e la pianificazione e attuazione degli interventi di  
manutenzione.

Strutture (progettato e collaudato – annualmente)

ü Corretto e regolare montaggio a cura di personale  formato
ü Struttura tendone
ü Palco e relativa americana
ü Pista daballo
ü Trabatello per riprese TV
ü Torri faro

Zona«ristorante»……

Utile riferimento può essere il D.M. 19.08.1996 sui locali di pubblico spettacolo  …

Reazione al fuoco dei materiali utilizzati per  
tendoni e strutture…

Affollamento ( 0.7 persone/m2) …  
organizzazione dei posti a sedere ….

Vie di esodo e uscite di sicurezza ( m 1,20 per  
uscita; numero proporzionato all’affollamento  
100 persone per uscita, ecc) ….

Estintori, gestione dell’emergenza, ecc …..

_

_ _

Uffici: Strada della Praia – Lazise (VR)
Telefono: 327-1832622
E-mail: contact@francesco-bazzoni.it


